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Nel suo intervento a Santa Marghe-
rita Ligure ha esordito evidenziando 
che siamo di fronte ad una “curva 
della storia”, ad un’altra rivoluzio-
ne industriale e tecnologica che 
sta trasformando la geografi a delle 
produzioni, e che sta ai giovani im-
prenditori indicare un nuovo senso 
di marcia, un nuovo futuro di pro-
duzione e di sviluppo. Qual è questa 
direzione?
“Il sistema imprenditoriale italiano si tro-
va oggi ad affrontare il momento più dif-
fi cile della sua esistenza, a causa di una 
specializzazione produttiva rimasta ferma 
negli ultimi vent’anni. 
Per vincere la sfi da dell’economia globale, 
è necessario che la nostra generazione 
di imprenditori compia un vero e proprio 
salto culturale, adottando all’interno delle 
aziende una ‘strategia dell’apertura’ nei 
confronti di manager e capitali esterni, 
che consenta di arricchire le competenze 
e le risorse fi nanziarie delle famiglie im-
prenditoriali, dotandole di strumenti ade-
guati per innovare e internazionalizzare le 
nostre produzioni”.  

In una recente intervista, evidenzia-
va come un fattore critico il sorpas-
so dei senior sui giovani, e contem-
poraneamente, un defi cit di qualità 
nella formazione dei giovani italiani. 
Ma la situazione attuale dipende dai 
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sia di carattere economico (agevolazioni 
fi scali, vouchers), che di carattere orga-
nizzativo e regolamentare, promuovendo 
inoltre interventi di comunicazione e for-
mazione per la diffusione di una “cultura 
dell’innovazione”.
Con 113 milioni di euro è stata inoltre ri-
fi nanziata la Legge 46 del 1982 per pro-
muovere l’innovazione digitale applicata 

non solo ai prodotti, ma anche ai proces-
si aziendali. Con 35 milioni di euro si è 
sostenuta la realizzazione di nuovi pro-
cessi produttivi per valorizzare le reti di 
imprese, i distretti e la logistica. Così, si 
stimolano le imprese a rinnovare i pro-
cessi aziendali con l’innovazione digitale 
e si incoraggia il settore ICT nella ricerca 
di nuove applicazioni per i processi critici 
aziendali.
Sempre sul fronte del sostegno degli in-
vestimenti in innovazione digitale soprat-
tutto nelle imprese minori, è stato intro-
dotto un nuovo meccanismo che facilita 
l’accesso al credito. 
È una sezione speciale del Fondo Centrale 
di Garanzia, con una dotazione di ben 160 
milioni di euro, in grado di innescare in-
vestimenti per almeno 3,5 miliardi di euro 
da parte di oltre 16 mila imprese di tutti 
i settori. 
L’utilizzo del Fondo è completamente gra-
tuito. I fi nanziamenti coprono fi no all’80% 
del valore dell’investimento e con un tetto 
massimo di 200 mila euro per impresa. 
Si eliminano così le attuali barriere di 
ingresso al credito per le innovazioni di 
processo e di prodotto basate spesso su 
investimenti “immateriali” (consulenze, 
software, brevetti, formazione), che non 
possono costituire garanzia reale per i 
creditori. 
Una novità importante, sia per le imprese 
che per le banche creditrici, è che il Fondo 
rimuove i vincoli alla concessione dei cre-
diti alle imprese che derivano dal rispetto 
dei parametri dell’accordo “Basilea 2”: i 
crediti garantiti equivalgono infatti a quel-
li verso lo Stato italiano e sono pertanto 
privi di rischio per il sistema bancario.
Vorrei sottolineare che questo enorme 
sforzo economico per favorire l’utilizzo 

dell’innovazione tecnologica nelle imprese 
sarebbe inutile se non accompagnato da 
un disegno complessivo, più ampio, che 
mira ad aumentare la competitività del 
nostro Paese. In questo senso, assume 
ancora più valore la nostra attività nel-
l’ambito della Pubblica Amministrazione, 
con l’obiettivo di modernizzare l’ap-
parato statale e renderlo più rispon-

dente alle esigenze 
dei cittadini e delle 
imprese. 
Vorrei citare, a titolo 
esemplifi cativo, i brillan-
ti risultati raggiunti nella 
fi rma digitale, la posta 
elettronica certifi cata, il 
protocollo informatico e, 
soprattutto, la creazione 
del Sistema Pubblico di 
Connettività (SPC), una 
sorta di enorme “Auto-
strada del Sole digitale”, 
un’infrastruttura tecno-
logica che consentirà 
la comunicazione tele-
matica fra tutte le am-
ministrazioni pubbliche 
centrali e locali sulla 
base dei più elevati ed 

omogenei standard tecnologici, organiz-
zativi e di sicurezza, realizzando così l’as-
se portante per l’applicazione del Codice 
dell’Amministrazione Digitale, la “magna 
charta” dell’e-Government, che fornisce 
un quadro normativo coerente, omoge-
neo e unitario all’applicazione delle nuove 
tecnologie digitali nella Pubblica ammini-
strazione, consentendo un notevole recu-
pero di effi cienza e ingenti risparmi, valu-
tati tra i 4 e i 5 miliardi di euro l’anno solo 
nelle amministrazioni centrali ed almeno 
altrettanti nella Pubblica amministrazione 
locale.
Insieme ai vantaggi che le imprese pos-
sono trarre dagli incentivi statali e da 
una pubblica amministrazione effi ciente e 
moderna, altri nascono dalla creazione e 
dalla diffusione delle infrastrutture per la 
larga banda. Dal settembre 2001, quan-
do abbiamo istituito una task force per la 
larga banda, ad oggi, l’Italia ha compiu-
to enormi passi in avanti, raggiungendo 
i cinque milioni di linee a larga banda 
contro le trecento mila del 2001, crescita 
che nel 2004 ci ha visti al terzo posto in 
Europa per tasso di crescita, dopo Francia 
e Regno Unito.
Ma resta sempre un ritardo nell’utilizzo 
delle innovazioni tecnologiche nelle no-
stre piccole e medie imprese, nel passag-
gio da una fase di “automazione” a una di 
“innovazione”.
Il nostro Paese ha bisogno di una 
economia di rete per le imprese: fi -
liere e distretti; nuovi modelli di business, 
come e-Commerce, logistica, trasferi-
mento tecnologico con i centri di ricerca 
pubblici; internazionalizzazione. 
Questa è la nostra ricetta per tornare ad 
essere competitivi, insieme alla creazione 
di “territori di eccellenza”.
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Intervista a Matteo Colaninno, presidente 
nazionale dei Giovani Imprenditori. Il momento è 
diffi cile, osserva Colaninno, ma non mancano gli 
elementi di speranza. Tra questi, una categoria di 
giovani imprenditori emergenti protagonisti di un 
ricambio generazionale decisivo per il futuro del 
nostro sistema produttivo. “Per vincere la sfi da 
dell’economia globale, è necessario che la nostra 
generazione di imprenditori compia un vero e 
proprio salto culturale”.

COLANINNO: PIÙ CORAGGIO, 
PER FAR RIPARTIRE L’ITALIA
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senior, che non vogliono passare il 
testimone, o dalla mancanza di gio-
vani che sanno dove condurlo?
“Credo che l’Italia soffra di una ‘geronto-
crazia’ che – in tutti gli ambiti – frena il 
passaggio delle responsabilità tra genera-
zioni e l’affermarsi di visioni innovative. A 
ciò corrisponde, d’altro canto, un defi cit di 
qualità nella formazione dei giovani italia-
ni, che rischia di impoverire a medio-lun-
go termine il nostro capitale umano e la 
capacità competitiva del sistema Italia. 
Se questa è la situazione complessiva, 
non mancano tuttavia elementi di speran-
za. Una recente ricerca dello Sda Bocconi, 
ad esempio, sottolinea come tra gli im-
prenditori italiani che sono stati in grado 
di realizzare le performance più rilevanti 
di crescita aziendale, spicca una categoria 
di giovani emergenti – nati tra il 1960 e il 
1975 – protagonisti di un ricambio gene-
razionale decisivo per il futuro del nostro 
sistema produttivo”. 

Chi è il Giovane Imprenditore, oggi? 
E’ possibile tracciarne un profi lo? E 
quale dovrebbe essere il suo ruolo?
“Il Giovane Imprenditore di Confi ndu-
stria è un giovane consapevole – al tem-
po stesso – delle proprie responsabilità 
aziendali e della propria funzione sociale, 
che cerca di ispirare strategie e azioni ai 
valori del mercato, del merito, dell’etica 
della trasparenza. 
I Giovani Imprenditori hanno un alto livel-
lo di preparazione – il 50% sono laureati 
– e ricoprono nella maggior parte dei casi 
un incarico di vertice all’interno dell’im-
presa di famiglia. All’interno del nostro 
Movimento sono aumentati notevolmente 
negli ultimi anni gli imprenditori di prima 
generazione – che ormai rappresentano 
il 20% degli iscritti – e le donne, chiama-
te oggi con grande frequenza a ricoprire 
ruoli di vertice a livello territoriale, regio-
nale e nazionale”.   

L’impresa familiare rappresenta in-
dubbiamente una risorsa, ed una 
sicurezza, ma presenta anche dei 
punti deboli. Quali potrebbero esse-
re le strategie che, a medio e lungo 

termine, possano valorizzare questa 
peculiarità del sistema imprendi-
toriale italiano, senza sacrifi care la 
competitività?
“Le famiglie imprenditoriali sono oggi il 
‘motore primo’ dell’economia italiana e 
sono convinto che lo saranno ancora nei 
prossimi decenni. Ma – nonostante i suc-
cessi del passato – questo modello potrà 
sopravvivere nel mercato globale solo a 
condizione di profonde mutazioni. 
L’unica strada percorribile è stata traccia-
ta dal Presidente Montezemolo nel suo 
discorso di insediamento alla Presidenza 
di Confi ndustria: ‘la famiglia resta il fulcro 
dell’economia, ma la famiglia imprenditri-
ce non può essere una famiglia come le 
altre: essa deve avere la capacità di di-
stinguere quando parla come proprietà e 
quando come gestione d’impresa, e deve 
conquistare una cultura manageriale che 
è necessaria per crescere’”. 

Qualche anticipazione sul prossimo 
incontro di Capri?
“Il Convegno di Capri (7-8 ottobre pros-
simi), giunto alla sua ventesima edizio-
ne, sarà dedicato a tracciare un profi lo 
dell’Italia del futuro e del modello di go-
vernance che ne consentirà il rilancio nel 
mercato globale”. 

Spassionatamente, qual è il più 
grande difetto dell’attuale classe 
politica?
“Credo siano evidenti e trasversali nel 
mondo politico, oggi, il defi cit di visione e 
la mancanza di una nuova idea d’Italia nel 
contesto globale. Spesso l’attenzione vie-
ne rivolta più alla tattica quotidiana che ai 
cambiamenti epocali che stanno rivoluzio-
nando la geografi a economica, demogra-

fi ca e culturale del nostro pianeta”.   

E, sempre spassionatamente, vor-
rebbe che la classe imprenditoriale 
fosse più…?
“Coraggiosa, per far ripartire l’Italia”.  

Quali sono i programmi più imme-
diati della sua Presidenza?
“Nel solco della nostra migliore tradizio-
ne intendiamo ‘volare alto’, affrontando i 
temi di frontiera dai quali dipenderanno 
le sorti del nostro Paese e dell’Europa nei 
prossimi anni. Al tempo stesso cerchere-
mo di essere ‘concreti’, per tracciare le 
strade che possono consentire alle nostre 
imprese di recuperare competitività e di 
conquistare i nuovi mercati che stanno 
trainando lo sviluppo mondiale”.   

Per la nostra rivista è una consuetu-
dine chiedere agli ospiti delle inter-
viste di chiudere con un messaggio 
positivo. Qual è il suo?
“Sono convinto che – dopo la crisi che ci 
ha investito nei primi anni del Duemila 
– l’Italia abbia un futuro come potenza 
industriale e ‘ponte’ culturale tra Nord e 
Sud del mondo. Dobbiamo però vincere la 
sfi ducia per ricominciare ad investire”.      

“Credo che l’Italia – osserva Colanin-
no – soffra di una ‘gerontocrazia’ che, 
in tutti gli ambiti,  frena il passaggio 
delle responsabilità tra generazioni e 
l’affermarsi di visioni innovative”.

Matteo Colaninno

di Annarosa Pacini


